
di Alberto Campo 

Un’improvvisa ventata internazio-
nale anima la serata in città, du-
rante un periodo altrimenti neces-
sariamente autarchico: addirittu-
ra tre concerti in un colpo solo, an-
corché appartenenti  alla catego-
ria dell’“usato sicuro”. Per fama e 
anzianità di servizio meritano pre-
cedenza gli Skatalites, che torna-
no dopo quattro anni all’Hiroshi-
ma Mon Amour (ore 22, 20 euro). 
Dietro quel nome leggendario re-
sta in verità non molto: l’ultimo so-
pravvissuto  tra  i  fondatori  della  
formazione che quasi 60 anni fa 
dettò il decalogo della musica gia-
maicana, l’86enne sassofonista Le-
ster Sterling, non va più in tour-
née per raggiunti limiti di età. Il 
suono rimane integro, comunque, 
affidato a un team di strumentisti 
allevato nel rispetto della tradizio-

ne e responsabile di un paio di al-
bum usciti  nel  decennio  scorso:  
“Walk With Me” e “Platinum Ska”. 
Non ve n’è però praticamente trac-
cia nel repertorio dal vivo, domina-
to dai classici tramandati nel cor-
so del tempo, a cominciare dal mo-
numentale  “Guns Of  Navarone”.  
Agli antipodi in termini sonori sta 
ciò che offrono gli statunitensi Su-
persuckers, a loro volta impegnati 
nel medesimo luogo – il Blah Blah: 
ore 21, 13 euro, preceduti dai con-
nazionali The Cutthroat Brothers 
– dove comparvero già nel dicem-
bre 2018 e avrebbero dovuto bissa-
re nel marzo 2020, ma lo show fu 
tra i primi annullati a causa della 
pandemia. Recuperano oggi, aven-
do pubblicato frattanto un disco 
nuovo, “Play That Rock’n’Roll”, do-
dicesimo in una serie avviata esat-
tamente 30 anni or sono. Unico su-
perstite di  allora è il  cantante e 
bassista Edward Carlyle Daly, det-
to Eddie Spaghetti: ambasciatore 
di un linguaggio musicale grezzo 
ed essenziale. Veleggia verso i tre 
decenni pure l’attività dei Bongzil-
la, trio proveniente anch’esso d’ol-
treoceano e specializzato in un ap-
proccio visionario ai codici del me-
tal, come testimonia il recente al-
bum  “Weedsconsin”,  distribuito  
dall’indipendente romana Heavy 
Psych Sounds, editrice condivisa 
dai torinesi Tons, incaricati nella 
circostanza di rompere il ghiaccio 
al Bunker (ore 12, 14 euro).
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Il viaggio unico
della Giacomini
nella natura selvaggia

Oggi alle 18.30 alla Libreria Belgravia

Ghio “Ho scelto di vivere in una casa sull’albero
ma non sono un’eremita, la sfida è l’equilibrio”

di Guido Andruetto 

Dall’estremo nord al più profondo 
sud del mondo, dalla Groenlandia 
alla Patagonia. Sono gli ambienti 
più ostili del pianeta, quelli in cui 
il richiamo selvaggio della natura 
si fa più prepotente, ad ammaliare 
come canti di sirene la 
viaggiatrice ed esploratrice 
Antonella Giacomini. Oggi, in 
dialogo con il giornalista di 
Repubblica Leonardo Bizzaro 
presenterà il suo libro “Volevo 
vedere la tundra. Su orizzonti di 
neve e di ghiaccio” (Idea 
Montagna) nell’ambito della 
rassegna “In Cordata. Narrazioni 
di montagna”. Quattordici 
racconti che mettono a nudo la 
forza e la paura, ma soprattutto 
l’intrinseca fragilità del genere 
umano; sogni a occhi aperti di una 
bambina e resoconti di avventure 
incredibili nei luoghi più remoti 
della terra. Prenotare su: 
bit.ly/GiacominiCircolo — g.cr.

Museo Montagna

Alle 20
via Giuseppe Baretti, 4

8:00 — 24:00

Teatro Baretti La storia di Chicchi
una delle madri
della Costituzione

Pasolini, un uomo
con due identità
nel libro di Belpoliti

Come Pasolini stesso ha spiegato 
a Italo Calvino, la sua personalità 
ha una doppia identità in cui 
l’omosessualità assume un ruolo 
decisivo. Tramite i più importanti 
scritti di Marco Belpoliti e quattro 
saggi a documentare l’attività di 
alcuni importanti fotografi 
italiani che lo hanno ritratto 
(Paolo Di Paolo, Mario Dondero, 
Ugo Mulas e Dino Pedriali) il 
volume “Pasolini e il suo doppio” 
(Guanda) che l’autore presenta 
oggi in dialogo con Francesco 
Guglieri nell’ambito del 
cartellone di eventi “100 anni di 
PPP” dedicati al centenario dalla 
nascita di Pier Paolo Pasolini, 
analizza la vocazione 
antilluminista dell’artista e 
scrittore, la fusione di etica ed 
estetica e la disperazione che lo 
attanaglia negli ultimi anni per la 
distruzione della bellissima Italia 
che ha tanto amato. — g.cr.

«Mi chiamo Gabriele e vivo in una 
casa sull’albero». Sembra una storia 
fantastica ma è tutto reale. Un 
istruttore di guida sicura di Torino, 
Gabriele Ghio, abita in un bosco su 
una bassa collina appena fuori dalla 
città, dove si è costruito da solo, 
pezzo dopo pezzo, una dimora 
piccola ma accogliente appoggiata su 
un ciliegio selvatico. Non è stata però, 
la sua, una scelta di isolamento da 
eremita di distacco netto dal 
contesto urbano, anzi la sfida più 
difficile per questo professionista di 
41 anni è stata trovare un equilibrio 
per conciliare la dimensione della 
natura e quella della città, dove 
svolge il suo lavoro e continua a 
condurre la sua vita di relazioni 
sociali. La casa nel bosco, di appena 
sei metri quadrati di superficie, non 
ha servizi igienici né un bagno, ma 
con l’ausilio di una cisterna dispone 
di acqua per lavarsi all’esterno. 
L’energia la ricava invece dai pannelli 
fotovoltaici L’idea di trasferirsi nel 
bosco ha preso forma cinque anni fa 
ormai e con lentezza, un passo alla 
volta, Ghio ha trovato la sua stabilità. 
La sua storia la racconta in un libro, 
“La mia casa sul ciliegio”, pubblicato 
da TS Edizioni che viene presentato 
questa sera alle 18,30 alla storica 
Libreria Belgravia di Luca Nicolotti, 
una libreria crocevia in zona Borgo 
San Paolo, alla presenza dell’autore e 
dall’editor Roberta Russo. Reading e 
musiche a cura di Roberto Testa e 
Jacopo di Nardo.

Gabriele Ghio, quali sono state le 
maggiori difficoltà nel lasciare la vita 
comoda a Torino per andare ad 
abitare nel bosco in una casa 
sull’albero?
«Non è stato facile e sono convinto 
che sia opportuno spiegarlo a chi è 
curioso di sapere di come ho fatto. 

Sul lato pratico ovviamente ci sono 
stati tanti problemi, il fatto di 
dovermi adattare ad un posto così 
piccolo, possedere meno cose, meno 
vestiti, adattarmi a quella situazione, 
anche se con la tecnologia oggi si 
trovano molte soluzioni ingegnose. 
Ma più problematico è stato 
l’adattamento mentale, Per i primi 
due anni sono stato assalito da tante 
domande alle quali non riuscivo a 
rispondere. L’equilibrio tra la vita nel 
bosco e la vita in città è la parte più 
difficile da elaborare. Da un parte la 
quiete, il relax, il silenzio, la presenza 
della natura, che mi circondano alla 
sera di ritorno dal lavoro e al mattino 
al risveglio, dall’altra il caos, la 

frenesia e l’inquinamento della città. 
Oggi posso dire di aver trovato 
l’equilibrio, accettando questa 
compresenza, e ne sono molto 
felice». 

Quindi ha mantenuto le radici 
nella città?
«Sì, ho fatto una scelta che esce dai 
soliti canoni, ma non ho rotto il 
legame con il contesto urbano e lo 
vivo normalmente. Sono nato a 
Torino, che continua ad essere la mia 
città, anche se ammetto che 
preferisco la pace del bosco e il 
contatto con la terra. La sera quando 
torno dal lavoro e faccio a piedi il 
sentierino che mi porta alla casa, 
vedo che tutto va a buon fine, che 

non ho bisogno di altro».
Anche lo scrittore e montanaro di 

Erto, Mauro Corona, le ha fatto i 
complimenti.
«È stata una bella sorpresa e gli sono 
grato per il pensiero. Mi ha fatto 
piacere  perché  conosco  il  suo  
attaccamento alla natura, al bosco».

Che realtà ha trovato nella 
campagna torinese?
«Tanti paesini dove è possibile vivere 
a un ritmo lento e ci sono boschi 
splendidi poco fuori la città. Sono 
zone dove si possono costruire 
relazioni, il bosco unisce. Quando si 
cammina lungo i sentieri ci si saluta. 
Per strada in città non succede».

Hiroshima Mon Amour

Tre concerti
e il sound

di una serata
internazionale

Avvicinandosi la Festa di 
Liberazione, il Teatro Baretti 
ospita oggi alle 20 un monologo 
dedicato ad una delle Madri 
Costituenti, Teresa Mattei, la più 
giovane delle elette il 2 giugno 
1946 quando in Italia votarono per 
la prima volta le donne e fu sancita 
la nascita della Repubblica. La 
pièce, scritta e diretta da Monica 
Luccisano e recitata da Alessia 

Donadio, si chiama “Il discorso di 
Chicchi”, nome di battaglia di 
Teresa che partecipò alla 
Resistenza cominciando come 
staffetta, fondando poi i gruppi di 
difesa della donna e concludendo 
come comandante di compagnia; 
arrestata, torturata e stuprata dai 
tedeschi, riuscì a prender parte 
alla grande battaglia di liberazione 
di Firenze. — mau.se.

Alle 18.30
piazza Monte dei Cappuccini, 7

Alle 18
via Bogino, 9
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